Al termine dell’incontro di questa sera

possiamo concludere che...

La chiamata di Paolo ci mostra un uomo che non stava cercando niente nella sua vita, era fedele all’ebraismo e molto convinto delle sue certezze.

Ma un giorno viene letteralmente sconvolto dalla chiamata di Dio.
Da quel giorno inizia la “crisi” di Paolo: una nuova scoperta, l’amore di Dio, ma nello stesso tempo la sua “solitudine”: non è più accettato dagli Ebrei che lo considerano un traditore, e non è nemmeno accolto dai Cristiani, che per molto tempo dubitano della sua conversione.

Barnaba va a prendere Paolo, dopo 4 anni dalla sua chiamata.

Lo “tira insieme”, gli da una mano a “venire fuori” da quella situazione di stallo in cui era dopo la chiamata e le prime incomprensioni con la Chiesa, dopo ben 4 anni!
Se non ci fosse stata questa nuova chiamata, Paolo forse non sarebbe l’apostolo delle genti che conosciamo. Avrebbe vissuto come un fantasma nella sua Tarso, incompreso dagli Ebrei e non accettato dai Cristiani.

La chiamata di Paolo si puo riassumere in questa immagine:

Roma è la città del Potere

Atene della cultura

Gerusalemme della Religione Ebrea.

Paolo è imbevuto di queste tre città.

Ma Damasco, la povera, feriale Damasco gli farà lasciare queste tre città (Potere, Cultura, Religione) perché Paolo capisca che il vero potere è Cristo crocifisso, la vera Sapienza è lo scandalo della Croce e la vera fede è l’essere tutto di Cristo, nella gioia e nel dolore. Per sempre.

Il brano dell’Areopago di Atene ci mostra una Chiesa che non ha paura di narrare anche le sue sconfitte. Non sempre la predicazione di Dio va a buon fine. La sconfitta di Atene ci mostra un Apostolo grande nella forza ma ancora più grande nella debolezza e nella sconfitta. Ecco le sue parole tratte dalla Seconda Lettera ai Corinzi (12,9-10) “Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo. 10 Perciò mi compiaccio nelle mie infermità, negli oltraggi, nelle necessità, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: quando sono debole, è allora che sono forte”
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